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LA STORIA ^ ^^'JG^XD^ x^ 

DE* SETTE DO R M T E N T T: ^ 

Quali dormirono Trcccjìco fettantatrcanni -, Dipoi fucgliatofi 
cicdciono haucrd ormico fole vna notte . 
Dinuotto rillampaca. 




C 



Lcmcnt flLiio Signore vero Iddio Signoriinicii vifaccio a fapcrc 
^òvcr Melila ò Re Icnier benigno fi coroc Uccio In^p ratQr pagano 



ó t u ch'ai peccalo: Icmprc fci pio 
concedi gratia al miopicol ingegno 
che narrar poilacongraiidcfio 
alle icoihude con padirc degno 
l*hiftonamcigaadciii ador mentati 
come per te può furriodilucgliaci 
Pcrf.i che lcodv.fi > Imperatore 
creda ben fct mo m nt J di del Lc uitio 



tenia Fclìo,coÌluogran potere 
qual eia luogo nob le falcano 

per Icguir lue leggi a p ù volere 
cranimicoacialcun Chrifliano 
doue tiouar alcun fcne potca ^ 
ò ver xnonr , p adorar li facca • 
Et cefi ftando DeciO Imperatore 
2 Ftifo ne venne alJa Città ori ata 



&per cauarlodelJubio,eddrai.ccrc pur legtjnanco cernia c con furcrc 
volfc moftrarea lui cotalinino luitala gente diChrifto Battezzata, 

fic nel Tuo •..rcponcr tal calore; &li luoi Idoli fenza alcun v alore 

che più non dubitcffi d 1 gian itiditio Jptilo ador^uacon la lua bngata 
qual fi fWa ^nla Ua prelcntia facendo a Chrift^an U morte guftare 

danuoa tuct^i Ja gmiU lenttniia • fc alcun truuaua ncn vokflioiaic . 

A Et 
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E per làSulStà ifqual vfaua 
ogni Chriftiano era Ipaucntato 
ccUtacttcntc ogniun fi ripofaua 
con gran fpaucnto d*cffer a cuPato 
c l'un con l'altro anitico fi fchiuaua 
padre e figliuolo non era fidato, 
tanto era la paura ch'ognua hauia , 
che col frate} fidarnon fi ardia . 

Et cofi ftandj al crudo Imperatore 
furao accufati fette ver Chnft-ani 
quali fcruiuano a l'alto Redentore 



ma pur delibcrorno nel fuo core 
clfcf conftanti per ogni via,c fìto 
c tutti fra loro hcbbcn'a finire 
fcruiraChriflodoucndo morire. 
£ cominciorno fenzapiù tardare 
a dar p;r Dio tutte le fue nch«zze 
ferretamentc fcnza dubitare 
del.'jci andò di fuggir l'afprczze 
di quel Imperator di mal'oftarc, 
quale vfaua l'immcnfe crudclczze 
ciafcun ttouaua non voleffcorare 




con tutto il cuor.e fuoi penfier humani e fuoi idoli lo facia cruciare . 
fempre adorando Chrifto Saluatorc Poi fen configliotanti incompagn a 
e non quc gl»idoli brutti faJfi e vani di pigliar fuga Ji preffoa latcrra/ 
vn fi c'hiamaua Dionifi, l'altro Mariào dentro a vn monte, onde par che fia 
J altro Giouanni,& vn Maflìmiano . vna gran grotta per fuggir la guerra 



Vn'altrofichiamaua Conftanrino 
vn'altroMalcodc tutti fpenditore 
vn'altro Scrapiondiuotoe fino 
tutti Chriftiani con perfetto core 



di quel Imperator picn d'ciefia 
e li habitar fe*l mio dir non erra 
in pace in carità fenza tv me re 
e di far vnc di tutti fpenditore . 



«intendendo ognuno ftaua tapino. Dato ch'ebbon il fuo hauer per Din 



efSit accufati al crudo Imperatore 
qual'a Chriftiani difca pena dura 
p^rò ognuno ftaua con gran paura 
Eauanti Decio furon prcfcntati 
quai'era Imperator iniquo e ftràno, 

per Chrirtiani furon reprobati 
di Chrifto feruitori in ogni mano 
da l'Impcrator furon minacciati 
dicendo a loro con parlar aitano 
o li miei idoli voi adorerete 
come fo io, o voi ne morirete . 
Et perche non paia che fia furiofo 
fopra di voi farete ben penfata 
da Feffo mi parto fenza far ripofo 
ma pur qui prefto faro ritornata 



alcun denaro in fcpurefcruomo 
e verfo il monte come già difTc io 
nella gran grotta tutti fc cclorno 
voltando verfo Chrifto ogni defio 

fecrcta mente dentro dimororno * 
che noi fapea già alcune genti 
faluo alcuno de li fuoi parenti, 
E coli ftand© ne la grotta fcura 
feceno vnode compagni fpenditore, 
qual ne la Città andana alla ventura 
ptrvcttouaglia,deh nota il mio tenore 
che quando entraua per la gran paura 
damedico fc ve (ìia di colore, "^^ 
coftai Màlcd da tutti era chiamato 



r • f • 1 ^ huomoda bence ChnftianbittMatn 

fare penfare al voftro error penfofo, E ciò facea per non efler conof.kto 
accio ch 10 fappia in cotal giornata d'alcun poi che l'hauelTe acculato ' 
2Lfc?ar ct!r^ m;o ritornare, , moltotempo fta v,a hebb. teista 
^5*"?°' o adorare. ccofi ftando Decio nominato. 



Et cofi ftando Decio Imperatore 
da Feffo prefto lui ne fu partito 
quefti Chriftiani per cotal tenore 
rimafen grami di quel ch'auca ditto 



alla Città ne fu ben riue nuir> 
e come giunto hcbbc dimandato 
di queftì Chriftiani e fcccli cercare 
per dàirii m^rtc, o gl idoli adorare. 
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Ecome piacque* Diocra in quel pfito datolianpcr Dio con (blende cura 
Malco venuto per comprar del pano clor fon iti con il luo potere 



e quando fcntì e vidde ch'era giunto 
L'impi^ratore fi li parfe Itrano 
alia Tua grotta andò tutto dipuito^ 
alli compagni col Tuo (ènio humano , 
cdiflc loro come Dccioeraarriuato 
e quel che dt loro hauea ordinato. 
E diflc fratclh mei di tal furore 
non dubitate ne habbiate paura 
che ferui damo ben di tal (ignore 
che liberi n? può fardV gni prefura 
ceniamo tutti con allegro core 
rixigriktiando rddio con mente pura 
c tutti fette infieme ben cenorno 



in vna grotta qui prc Ho a la terra , 
fui monte celio per fuggir tua guerra^ 
E fon deliberati di morire, 
più prcftochcM fuoC bri fio rinega re, 
già non curando doglia ne martire , 
che alcun pagan li potelTedare, 
vdendo l'imperator quefiodire 
prefto con furia hebbc a comandare 
che quella grotu ben fuife puntata 
con pietre e malta ben fia turata • 
E li fuoi fcrui CIÒ per vbbidire 
fi come piacque a Chtiflo Saluatcfe 
m alcune pietre hcfc bono a fcolpire 



cenato ch'cbbcn a parlarcominciorno. fi come Dccio alto Imperatore 



Parlando mfieme de Tafpra paflìone 
de lefu Chrifto noftro Redentore 
poi contemplando la refurrett ione 
a pianger cominciorno con dolciore 
dicendo perThumana generaticne, 
Chrifto lefu mori con gran dolore, 
e cofi ftando in tai penficre e dire 
tutti a vn tratto comiciorno a dormire 

E la mattina feguente eldi venuto 
rimpcratore qucftì fe cercare 
accio che a Y Idoli ogn'un fia venuto 
fol per douer taridoii adorare 
al detto Impet ator furefponduto 



queftì Chrifliani h facea morue 
di fame dentro per maggior dolore 
e ben'in tal giorno l'annoj e la giornata 
quando tal cofa fu fabricata« 
E cofi dentro li fece m urarc 
quel Decìo Impcrator iniquo e (Irano 
trafe dicendo hci vjrro mirare 
fe Chrifto h aiuterà con fua mano 
deliberando di farh ftentare 
dentro di fame il traduci vilano 
ma lefu Chrifto che aiutar li volea 
per piò miracol do) mir li facea « 
Horcome piacque a Dio verofignorc 



chctalChnftiannófe pofriantrouare Decio Impcrator ne venneaaorte> 



e che per lui tutti erano f uggit i , 
fuor della terra come impauriti. 

Ali'hor Timpcratore fece chiamare 
tutti 1 parenti di queftiChriftiani 
e dìffc a loro i vi farofmc mbrare 
fcqucftì non mi ponete ne le mani 
fo clie fapete voi doue habitarc 
fun iti queftì tradictr villani 
fategli venir , o ver me li accufati 
ic non che tutti farete fmtmbrati. 

AllKora 1 paicnti per la gran paura^ 
fignor mio Cato comincìcrno a dire 
li lette Chriftiani con mente pura 
tutto li tcioro con ilfuohaucrc 



mancando lui e ogni fucct fiore 
per lungo tempo poi fi itutan forte 
la Citta venne fctioa vn lmperatcre 
qual'era Chriftian con k voglie corte 
Teedofio degno coftui eia chiamato 
fidel'a Dio e dotto in o£nilato# 
DiGiefu Chrifto ogni cola crcdea 
eccetto la fua refurrcttii. ne 
qucftocrcdeieceitc nc n fotC3 
e non credendo glieragran pifiTione 
e ipcllc volte a piangci fi p enea 
il (uo e rrore e falfa oppmionc 
dicendo, o Dio illumina il mio coro 
de la tua luce cauami d'eri ore . 

A % v«- 
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Vedendo Iddio Tf odi fio Imperatore poi a Malco ht bbc a comandare 
cffcraftliito per cotai passione che vadia p^cf del pan ccm'c mcfticre 

cauar io volfc di cotal dolor; ^ c più clic hierineportiinquantitadc 

facendoli creder la rcfurrettione per fatisfàrc alla neceflìtadc. 
accio che a tutti coftoro fia iplendore E cinque fold; di Malco allfaora prcfc 
veder li fc con grande ammit adone fuoiadellc borfc de li compagnoni, 
che vero laià che al di nouitio e vcno deJIa Citta andar fi iktt 

ognun verrà c^/l corpo al gran giuditio- fenz-i parlarne far piùfcroìoni , 
In vai di lolafàt a 1; f ntcntia vfccndo dclJa grotta ben comprcfe 

e li ognun farà giudicato, « vidde il m uro guaito e li quadroni 

tutti 1 crcat; faran a la prcfentia, ma pur non pofc h fuii fatiiaiìa, 

di fefuCKnfiSo qualiari turbalo chedierroaJIa Cita audc pur via ^ 
e hcon lafua bocca e gran loqucntiai E quando alla terra Male© fu a^nuato 
ognun i ra(iiiua opre [ agate vidde il ftendardo delia Croce degna 

in qudfo Tcock fio ere dfr non potca,. foprala porta dipintoecjlloc'atp 
e non c-edend ipc iTt volte piant^ca. dt marau.giia fu lua mente piena 
I inquclìtJtépoandaJo ù borghigiano e pur più manzi poi ne fu amaro 
per quella vàik quaJÌ per piacere per tutto vi<^dc 1; gJcriofa infcgna 

quelli grà grotta viddeaman'amano' lopiai muri per ogni ftradae^ia 
tutto murata ce mepcHapctc eraaj|:intGla Vcrg n.- A4?ria 

preftopensò.ncl luo cuor humano E pur innanzi perla urrà andando 
faruivna ftallafolo perpotc.c Chrifto leiufcntia noni!n?rc 

tener le beftie li a la i.c ura, dicendo per Chr^fto fi^ come quando 

pertlìer pronte e pu fio alla pafTura. cinrgni iatokntia ria rdare 



E pred o il muroc<5minciòa d'sfare 
qual fa tohauea l'i mptrator pagano 
certo penfandodi voler loggiare 
Icf ucbtftiedico pcrccrtatiO 
fra fepenlando chi potette i&re 
cotal muraglia e in tal loco <trano 
e n^'l luo frmpo mai hauf a fcniito 
fio locoricordir, più non vduo 



la madre di I ci u con gioia e canto 
Malco diqucflcs'h. uca a (tupcfirc 
dicendo hit ri néfiun era arduo 
nominar Chrif o per alcun partito. 
E hogg! da tutti finto nominare 
Chrilio le fu con la Tua madre pia 
da D:cio p ùmflunlì vuol gtìa rdare 
C( me chcCh-riftiano parche fìa 



sfando il muro tome piacque a Dio pcrncHunmodofipotea lat are 
hdtitilanti fumo rifuc gliai ' a ihrJa tara che quella ne n paria 

e l'un con l'altro con vn parhr pio fra fe di<:cndo certe; milun fofinato 
cdelbuon giorno shcbbono lalutatf d'andara befiiu (oche ho errato ' 
e del fatto di Dccjo, iniquo ero, Ecofi flando Maìcoin fantafìa 
ancor di nuouofumo ricordati, demandò de is c rraa vn Cittadino 

c IV] a.co di rcuon ricontò il uuorc tjual lafle.lncmca non dir.li bugia 
diqud chcderfo ! anca l' mptjsrorc. lurrilpolecol corarglr fino 
Ali'lToraMsfJimj ncr m-ncio a paiiare Ffl^oèil nc mtdcUaCircà e*cHa 
cdJlc^iuttiuonhabbiatertnfKre, alll.cra Malco vedendo tal drOino - 
cl)C UiriHo tutti m può ben hbciT.Ec pf r ccnppcrar del pan ripìiolafhada 
ptfo r;amo col>.i.u nel volete ^cr non iUrFÙaiicoi icncrfi a bada . 

Eda 
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Eda viio fornaio pc ne fu andato 
qual vcndcuainjtazzaa lapakfc 
c cinque foldi n^hcbbc anuoici ato 
c li dcrar sborlo Icraaconiclc 
quel del pane quando hcbbe mirato^ 
le lue in nctc antiche c forclc 
fra fc ptnfando cedui dt bbc ircuàto 
hcucr qualche teforo letterato * 
E con vn <uo compagno prele a dire y 
coli pian pia ne he Mako ncFiVOiii 
C(5fiui ulor iiouaio a non fallite 
ncrr diciòncfa Ja via 
jlG Malcoiiificnic cefi dire 
c ir2toct:rto fi tcn a 

fra ledK^ ndo cofìui m'ha cf.nofciiitO' 
dt datniia Dccio eglie imponuro* 
pei prv fiamci te a Mulcc fi voJioe 
c diff^ ftatclbvnsòcht hai iicu^to^ 
vn grsn ttfc r ce me f? puto hoc 
the le con meco i'harai pale fato 
Iccrctoc buon fratello ti la' oc 
perche tu lolonon puoi ft rc.lato^ 
dimena me t atei in co'i le fia, . 
c inliemc faicmocon^pa jnja . 
All'hora Malcopiendi niarauigl a 
di aliar gliocchi ardir non hauca, 
con la lta.f iccia nobi e e vcrmig ia 
con gran p;iura a quei del pane dicea^ 
1. miideraiiccn )1 luo panepig-lia 
>c me la eia andar h pro{ enea 
ch'alcun icloiogia ricnhotrouito 
- 1 fciami andaral mioloco vfcic. 
ChMc un rcfor licn tròusi già mai 
e pur de ghalir {imUi ho veduto 
fimil monete iptfi fcn^ pre mai 
di qu.fio (li mpo ce m'iO Imputo 
c hiericclpant purcompeiai 
di quefte monete lo psga; tutto 
Jalciame andar fratti in corte f?a 
c tiene il pane e la ir.oncia mia. 
Vedendo il pacatiti c( llui ncg;irc, 
ne h;iucrda luialua coneltfie re , ~ 
con gran malitia,^ con g an itfirf are 
eoa vna corda ci prele per ptilcne, 



e cominciò co gr5 gridi e gra sbagliare 
menar colui ce n grón prcitintiOi Ci 
cefi gridando fot te per la via 
mo te perf( ne per tal rumcr corria. 
Vcdenco Malcc pieloin cotal modo 
che di l;»per crlu* e gnjun cercaua 
C' panrt cropii nod'iiae ftcdo, 
public;menie mal di iLipàiiaua, 
e pcraccrcfccrfia più f< ma^elodo 
el fotto atuincoui^rdir toi taua 
diccndoche Malcoda lui era venuto- 
con le monete r i lU mpo ifccnofciuto. 
E che ttfoio col ui hauea fepcito 
de lì antichi e degni I mperatcri 
e e he per le tuttol*h;rUiaconueito * 
e CIÒ non voglie n le leggi de* Signori 
che quando vn tefor o'alcun lcopcrid> 
lutto die elTc r dellì dcminatct i 
di quel 'togo.ò ver della Cittade 

mciòcofiui vfauafalCtade. 
per ta' gridar il pe polo venia 
c per intender la detta quUliOnc 
che ccfa e quella cgiiun par che dici» 
parendo a tutti giande miratione 
e in queiio li e echi luoi volgia 
fra quel pcpcl e k molte perlcnc 
fol pc r veder le ce nulcer pc tea 
alcun de luoi che viuer ancor credear 
Cefi voltando li ccchiatcrno atorno 
neffun de luoi conoicer ron potia 
e f ur fra fe d ice ua in tal contorno 
molti ne flanno de la Itirpc mia 
c col fuo Vito nobile, cadorne> 
alcun vicin concfcei non li-pia 
fra fe d. cenere fui hieiiafìai parenti 
v.ddi dimiejcmolticcrokeniK 
Et hor ce nv Icer nt flun già più i ó pcffo 
fra tante peptiche qui è venuto 
rei èpe flebile he laii umtrfi gJtfio 
2leun de mieircr fiapeiuei uio 
r( 1 ccmpeiar del pnc fui mollo 
aeaiae'i qutPccht mi ha peuiceutJto 
dersrifptnc'oichtj & vlaii 
& mai tciouda fottrouati* 
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E co/! ftandoandòel gran rumore c qucfta fc fare Dccio rmperatorc 

al lanto Vcfcouo de h predetta terra c tal monete fpcfc fempre mai 

qual era in quel tempo goucrnatorc fi che non fo douc tal cagione 

di Fcffo allhora per ogni fito e terra procede a farmi tal deriffone. 

Jutendendo la prcfla ei gran ru more 1 fono jn fla terra certo nafciuto 

f^Hni^'^TA n S""'* P"' ^ chiamato 

fra fc dicendo di cotal quiftione da molti loton noto & conofciuto, 

p TLr^ 7^ niolri colligato 

il nr. ? ^^'"'^ ^«^^o '"on coBolciuto 

in.nr1 , n kI ? ^ccompagnato con fei compagni qui prello fugato 

l^rll^T r . «^«"^^ Celio dico 

anSor, n V r° T'°' ° ^^'^^^o ^■^^Jo ^«d" c non farai mendic# 
allhora il Vcfcouo che ambedui vedialt hicri Dccio fo viddi entrare - 



che cofa e quella hebbe dimandato 
ci panaticr rifpofc, ò Monfìgnorc 
di Thcodofio qncfto è dcceptorc. 
Coftui che quiui hora tengo prcfo 
tefor antico fo che l'ha trouaio , 
al mio banco queflo lui ha fpefo 



in quefta terra con cauallcria 
come fu entrato preflo fc cercare 
imiei compagni e me di compagnia 
e per la gran paura del minacciare 
io ne fuggi alia fpclonca mia 
e fta mattina i cella terra venne 



j ' " — 'r-'- luauiiiaiBCJja terra venne 

comprando pan che vender fon vfato per comperar del pane come conuiene 
parendoameilcafodi 0ran n^frk a it,^^-. .t i/.r. • •» , 



parendo a me il cafo di gran pefo 
come vedete a voi ilo menato 
acciò fecondo voftra fan rafia ^ 
VOI lo trattate hauendolo in balia - 
fi col parlar ardito, e orgogliofo 
dilfe mcflere eccoui le monete 



Albera li Vefco cominciò a dire 
quafi ridendo tu vorrai bcflàrc , 
Ji antichi huominifarh mentire, 
volendo Decio hora ricordare 
fon trecento anni e più a non fallire 
che Decio hcbbc fua vita a pa (fare 



^u». A, A X . ''"'i ^ctju ut uDciua vita a panare 

eh afpcnderè venuto a medi nafcofo e tu fei giouane di che l'hai veduto 
comprando pane e vo, ve le toletc in f cflo intrar come io t'ho fentt to . 
allnora li Vcfcouo tutto marauigliofoPoi di che hicri de fimil tu Ipcndcm 
Je toJfc in mano e a riguardar fi ponete in quefia terra k n^a dir bugia 
videiimagineeleticreornate, cchcpcrla faccia Dcaotu vederti 

come per Decio ben eran ftampatc. con gran t. icnfo c bella compagnia 



Allhora il Vefco nobile e humano 
guardò nel vifo a Malco impaurito 
e diifc figliuolo a me non far inganno 
de tal tefor deh dimmi come Ito 
da me non barai pena ne danno 
ne difp.acer come l'harai duo 
fte monete che ipcnder tu portarti 



e che di qucfta terra tu naic'clh 
c'hai parenti per molti me di, e via 
dimmi chi fon che li farò cercare 
e in CIÒ iTcdròfc mi vorrai beffare. 
Allhora Malco li coniò il tcrore 
d'og n i pa reme e d'c gni fo c ugmo 
come fi cniama p rltirpc e per vigore 



t rnn ^f ^'"T ""^^ " « ^"«^ '^««^O latino 

alcun teloro e ciò lete in errore tu trouciai .i ceppo el i arenudo 

culmonetchierinelpcfialTai come m^eiioioTon nitrito cnao. 

U 
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H Vcfcouo prcfto allhora di prcfcnte parendo a lui mal poter ariuare 
fece cercare come prcueduio a quella grotta era i upidcfo 

[^lifuoicugini, amici e li parenti epcr vedertalcofaaluine già 

illuococ lacontrata douc è nafciuto, gran popol drieto e bella compagnia^ 
clfcr douea Malco certamente J&t quando alla gran grotta fu sinuato 

nulla irouornocomc io ho faputo viddc quei fanti lutei mccmpsgnia 
ne cafa ne cugm ne parcntclla cgn'un per terra Ji fta ua ferrato 

come annullata par che fuffe quella, con oraticne e con la mente pia 
^ non trono ci^'n ne ancor parente il Vcfcouo all'hor a rimafc ftupefatto 
ne alcua che niai ThauelTc conofciuto quando talcofa con gU occhi vedu 
'ogni fegnale non trcuò nitntc e tutti quei gcttauano fpicndcrc, 
^cudo U Veicouodi ciò ben riduto con raxzi ccon vnfoaue odore . 
rebbe maicoftui^fcitodi mente lui parca che fe ITe ogni mofcato 
la memoria c il ù.n\o haucr perduto lui pareache'l foffe ipcziaria 
ò farcbbcli venuto qualche vifione, iuiparea che'l Sol fcfTe lena to 



iicomc auuieneipelì alle perlone 
Però che cortui pazzo già non pare 
c a me aifrgna p: opoiica ragio ne 
ver'è chio non pollo già trouare , 
di CIÒ che dice nulla cene unone 
poi jice ch'eri Oecio vide entrare 
la quefta terra con moke per fone 
il clic conofco e già non f jn errato 
cottui fte cofe dcbbe haucr fognata. 
»Poi a Malco fifiuoJtò J Paftorc 
e diife a lui tu mi hai pur dito 



tant'era il gran fpler dcr che tralucia 
e coli ftando il Vefco fu voltato , 
vide vna pietra che fcritta li paria 
e confua bocca leggiercomincicè 
il che vdirno tutte le perfone. 
Si come Decio murar fatto hauea 
quelli li dentro per farh morire 
puoi il fumario del tempo tolea, 
e fece il conto fcnza alcun fallire, 
che trecéto anni ogn'un dormito hauia 
fettantatre appreflb al vero dire 



che (ei compagni hai pieni di Valore e nelle pietre tutto tra intaghato 

e tuinfiemciecofti fugito il tempo il giorno che fe tal murato • 

fol per fuggir di Dccio il gran furore, E per elfer ficuro e più certano 

fc veder me li fai a tal partito inuer di quelh cominciò parlare 

poi dirò bene che tu fei verace fc eran viui col fuo corpo humano 
e il pauatier bugiardo e gran mendace efe viueanpu bei e, e ptr mangiare, 

Rifpofc Malco, (i) facro Monfignore allhora gh rifpofc Maflìmiano , 

a voi faro veder tutto il mio difio noi fian viui fenza dubitare 

poi che non fete Decio Imperatore, e tutti in FelTo fiam natie nutriti 

con miei còpagni e me hauea fmarito per paura di Decio qui fuggiti . 

^hor me fcguite pretto con buon core Cofi il popol fimil vide ita cola 

veder ve li farò a tal partito, a tal miracol che Dio hauea moflrata 

a vno, a vno dico a mano a mano , alihora il Vefco fenxa far più pola 

più non direte che Ila bugiardo vano. ptrTeodcfiopreflo hcbbt mandato 

Airnorail Velcouo lenza dimorale che venga a Fello alla Otta gioiofa 

prelc il camino con l'animo g^oic fo ft v uol cel 1 uo ci ror c fler ca uato 



verlo la grotta dico a non fallare 
eòa Makofc n'andò tutto curiofo 



prello ne venga con l'alzate cigha 
fc vuol vedeie nuoua marauiglia* 
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1 tuitoil fatto 11 fcrilTj per ragione Cofi parlando come piacque a Dio 
come era ito ogni forma e uia chinorno iJ capo con di uoto cuore 

Thcodofio all'hora vdendoil fermonc J'alraafrcndcrnocon fommo delio 
m^ntòacauUloca Feffonc venia a lefu ChriftonoftroRcdcntorp 
c il laato Vefcouo prcftj nroraonc , c c m va atto manfacto c pio 
che ]i moftra(r:qucl che Iqrittohaiiia via paflbrao rae fcccn altro furore 
c luì rilpole meco ne verrete c gli dcfunci^rimafonoturti f 

c quel che feri tto tutto vcdcrete. p cfcnUjquclhchc Ji haucan vcdu 
Etuctiiafisme con dmoto cuore AHhor rcodfiopiciiodi^oJcczza, 
. andorno alla gran grotta fopradctta fopra quelli conaincio a Jacr mare 
arriuanioli viden vngranfplcndore ringraxiandolddio di tahchiarczza 
che ben parcui dal eie! rfler trafitta,^ qua! jhè piaciuto volergli moftrarc 
vedendo quertoTeododo Imperadorc IdiO collaudo con g;an fei;mctóa 
a pianger commciò,p:r tal partita con tal modopm non dubitare^ 
con gran d jlcczza diccndo,ò/Vcro Idio € fermo crede (ca^a pé tenzone, 
hor mai concento, e tjgni miodcdo. che ver UriJa rciuttcttionc. 
Mà vaàJJU^, ftrctti grabbracciaua E a quelli te farxlcgna lep^yhw z 



ve J ^nrofrcnondo fi nurabil cofa 
c ne Ic ùiO^c lor po: nguardaua 
che riluceuan coint vcrmighatora 
di pianger* bafciargli «on rcftaua 
li come c9 a che era prctiofa 



in quella grotta comf piacque a Dio 
ringratiaiidoidio con m^^ntepura^ 
che la cau^ IO di tal pcnficr no 
c da li manti con folenne cura 
incorai cofa fermo ogni fuodefio 



diceadjaqiellihor non faròerrato, epmnonfu giamaiin takrrorc, 
de non più creder mai laro cent uo. finita l'hiiìona, e laudato il Signore . 
Jiirhora vndiquei gli prefe adirc^ Diuotc pcrfonc ognun fiaauilato 
òTcodo^o alto Imperatore che quefta hifto lada Dioàcotaldon 

Dio n*ha fatto al qriondo coli dormire ^hclc alcun ben fuile agrauaio 
fol percauartidel tuo grande errore per non dormT quello gli fia buono 



acciò c:iecrs.di fenza mai fallire 
Caie m Vài di lofatit verrà ii Signore 
aulntiatuctidijoildinou ciò 
adarrentent\aal icrribilgiuditiOt 

E (ufcirati n'ha come tu 'cdi . 
auiiìti a tenon giam ^iiio \c 

acciò ch^ fcrmunentet j ben credi 



eh: ver fari la gran rciurrettto le 
noi viuemo pur come li richedi 

ccutcìfiampaipib Icperfonc Chiamo ^ 

noi habbjam i feafo, d irmiano^ man .valente huomoc bu ^no ^crbolaro, 
6c come VOI ogni coùfacciamo.^ che per feguir vinù mai fu auaro 



cmjfte vokcq icfto eglic prouato 
che dormir fa con quieto lonno, 
qac la ponendo fotto il capezzale, 
fdllodoprmirc e liberal dal male. 
,E pn ma che lotto i4^po fia ponuto , 
lene Paternoda dcuuti fi vloI dire 
a ir, u ledi Dio, cpoiin faluto 
d: quclh fette ch^bben a dormire, 
5^ ii\ lu i laude in rima I h ) ponu:u 
Ant >niO fa ina con fuo delire 



IL FINE. 

la^inazTy AUc^Scalcdi Baia. per Stefano Fàntucci. idifT 
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